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Prologo

Buonasera, viaggiatore. Immagino che tu ti sia perso. Non è vero? Allora cosa ci fai sulla mia porta a quest'ora in una notte come questa?

Siete venuti per conoscere il resto della storia di Luna? È passato molto tempo dall'ultima volta che qualcuno è venuto qui con questa richiesta. Immagino che se siete venuti a cercarmi, è perché conoscete già l'inizio dell'avventura, l'iniziazione di Luna a questo mondo. È così? Allora entrate, entrate... Fa troppo freddo per continuare a parlare qui fuori.

Sapevo che stasera sarebbe successo qualcosa di straordinario. La foresta è irrequieta, il vento soffia impetuoso, inondando le finestre di pioggia e foglie morte, come se cercasse di attirare la mia attenzione e implorarmi di farlo entrare. Non è una notte per vagare per questi sentieri bui, ma è una notte perfetta per sedersi accanto al fuoco, con una ciotola calda in mano, a godersi una bella storia. Siete pronti? Cominciamo allora...

Come probabilmente saprete, Luna era una ragazza normale che decise di trascorrere l'estate con la zia Emma, che non vedeva da anni. Una volta lì, scoprì che la zia era una strega con poteri autentici e che entrambe discendevano da una stirpe di streghe che risaliva a secoli fa.

Quell'estate Emma cercò di iniziare Luna ai segreti della magia, ma strani eventi stavano per interromperli. Per settimane, Emma aveva sentito un essere sconosciuto perseguitarla, cercando di entrare nella sua mente, e nonostante avesse usato i suoi incantesimi più potenti per scacciarlo, non riusciva a liberarsene.

Una notte, in sogno, una donna chiese a Emma di aiutarla a salvare un mondo chiamato Eilean, la cui magia si stava esaurendo. Per riuscirci, le bastò eseguire un rituale di spostamento tra piani che non presentava alcun pericolo. Tuttavia, qualcosa andò storto durante il rituale ed Emma cadde morta, colpita da un fulmine, davanti agli occhi della nipote.

Luna prese il Libro delle Ombre della zia, il luogo in cui aveva annotato tutti i suoi incantesimi, e vi scrisse la promessa di trovare l'essere che l'aveva perseguitata e di vendicare la sua morte.

Emma si risvegliò a Eilean, ferita e disorientata. Lì, le fu detto che non era la prescelta che speravano e che doveva aiutarli a trovare la donna giusta tra le donne della sua famiglia per salvare la magia di Eilean. Tuttavia, Emma iniziò a sospettare che le intenzioni di coloro che l'avevano attirata in quello strano mondo potessero essere molto più sinistre...

Nel frattempo, a Madrid, Luna scoprì, sotto ciò che aveva scritto, tre nuove parole, scritte di pugno da Emma: "Non sono morta". Dopo aver scoperto che sua zia Emma era imprigionata in un mondo parallelo, Luna decise che doveva trovare il rituale che le avrebbe permesso di raggiungerla lì e salvarla dalle grinfie dei suoi rapitori.

A Eilean, Emma rimase ferma nella sua decisione di non rivelare alcuna informazione sulle donne della sua famiglia ad Aradia e ai suoi scagnozzi, nonostante gli inganni e le torture a cui la sottoponevano. Tuttavia, la pazienza della regina delle streghe aveva i suoi limiti, ed Emma fu condannata a morire sul rogo.

Proprio mentre Emma stava per essere giustiziata, Luna riuscì a compiere il rituale per trasferirsi a Eilean, e un'enorme cometa blu attraversò il cielo. Aradia sospese l'esecuzione, determinata a continuare a usare Emma per attirare e controllare Luna, ma sull'Isola di Passaggio, la ragazza scelse la porta sbagliata e finì a Tirean, la terra dei nemici di Aradia.

Luna incontrò Arne e Agnes, i guardiani del cancello, che, pur provando pena per lei, le assicurarono che salvare la zia era impossibile, poiché le due terre erano separate da un invalicabile mare di nebbia. Tuttavia, l'arrivo di Deneb, un giovane inviato da Aradia come emissario di pace, le fece credere che il suo piano avrebbe potuto avere successo.

Dopo aver convinto Agnes a portarla attraverso il mare di nebbia e aver ottenuto un incantesimo che la rendeva simile a una delle dame del Consiglio di Aradia, Luna riuscì a intrufolarsi nel castello e a salvare la zia. Sulla via del ritorno, dopo essere state attaccate da uno stormo di grifoni, si fermarono per riposare ed Emma fece un sogno in cui un gruppo di esseri luminosi le diede un mazzo di tarocchi con cinque carte, cinque Arcani Maggiori, i cui volti erano stati cancellati.

Ed è qui che abbiamo lasciato il nostro protagonista, giusto? Bene, vi racconterò cosa succede dopo. È una lunga storia, con i suoi momenti di luce e ombra, di sorrisi e lacrime... È una storia in cui qualcuno come te deve crescere e diventare forte per affrontare il proprio destino. Siete pronti? Bene, eccoci qui...

I. La profezia
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1. Il patto


[image: ]




Luna si svegliò per i rumori provenienti dall'esterno della capanna. Le parve di riconoscere il nitrito e il galoppo di diversi cavalli. Erano arrivate nuove persone a far loro visita? Si alzò, si vestì in fretta e uscì. Arne ed Emma erano seduti su un tronco, mentre un gruppo di più di una dozzina di cavalli girava intorno a loro.

—Mi piace quella cavalla grigia— osservò Emma, indicandola. —Sembra forte e calma.

"Assegnato allora", disse Arne. "Ma non pensi che la coda sia un po' corta? Potrei evocarla di nuovo e migliorare quel dettaglio."

"No, mi piace così. La fa sembrare molto carina." Emma si alzò per avvicinarsi. Come se avesse capito, la cavalla si separò dalle sue compagne e si avvicinò a Emma, lasciandosi accarezzare. "Sembra che anche a lei piaccia."

"Non affezionarti troppo a lei. Ricordati che non è reale", consigliò Arne.

—Beh, anche se sparisse ogni notte, potresti sempre evocarla di nuovo per me, non è vero?

"Certo, anche se spero di poterti procurare dei veri cavalli a Poscait", disse il vecchio rivolgendosi a Luna con un sorriso. "Quale vuoi, bambina mia?"

Luna si avvicinò, felice di vedere che la rabbia di Arne sembrava essere svanita. Si sedette accanto al vecchio e guardò la mandria sfrecciare davanti a lei, sbalordita. Non riusciva a credere che quegli animali non esistessero. Erano così perfetti, fin nei minimi dettagli...

—Grazie mille, Arne, ma non sono mai andato a cavallo e penso che sarebbe un disastro se ci provassi.

"Beh, hai già dimostrato di essere un esperto cavaliere di ippogrifi e draghi, quindi controllare un cavallo non dovrebbe essere troppo difficile per te", rispose Arne con un sorriso ironico. "Inoltre, non credo che vorrai continuare a gareggiare con noi fino a Poscait."

—Andiamo a Poscait?— urlò Luna eccitata.

"Sì, ieri sera, dopo che ti sei addormentato, ho parlato con Arne e Deneb." Emma si sedette di nuovo accanto a loro. "Ci sono molte domande a cui non possiamo rispondere, e crediamo che il Consiglio degli Anziani potrebbe aiutarci."

Luna sorrise e si alzò per osservare più da vicino i cavalli. Era contenta all'idea di andare a Poscait, di vedere una delle grandi città di Eilean e di incontrare i potenti maghi che vivevano lì e che avrebbero potuto aiutarli a tornare sulla Terra, ma era infastidita dal fatto di non essere stata invitata alla conversazione. La trattavano ancora come una bambina fastidiosa che non avrebbe dovuto essere presente alle discussioni degli adulti. Decise di non protestare, certa che avrebbero tirato in ballo le sue due fughe come prova della sua immaturità. Era ancora troppo fresco nelle loro menti. Sarebbe stato meglio lasciare le cose come stavano.

"Ti piace quel cavallo nero? Quello con la macchia bianca sulla fronte?" chiese Arne alle sue spalle.

Luna si voltò confusa, guardando negli occhi bianchi del vecchio, senza sapere cosa dire.

"Scusami, Arne..." disse timidamente. "Potrebbe sembrare scortese, ma... non eri cieco?"

"Certo, ragazzina", rispose Arne dopo aver scoppiato in una sonora risata. "Ma questi cavalli li ho evocati io stesso, li ho immaginati e portati in vita. Ne ho ogni singolo dettaglio in mente. Se non lo facessi, svanirebbero."

Luna annuì e guardò di nuovo gli animali. Più imparava sulla magia, più le sembrava complicata. Non sarebbe mai stata capace di una tale concentrazione, non importava quanti anni si fosse allenata. Dopo qualche minuto, indicò un cavallo sauro dal lungo pelo biondo.

"Mi piace quello, quello con le gambe pelose", disse ad Arne. "Potrei averlo?"

"Certo, li ho fatti per te", rispose il vecchio. Si alzò, batté le mani e tutti i cavalli scomparvero, tranne i due che avevano scelto e un enorme Percheron dall'aria stanca. "Quell'altro è per me; non ho la resistenza per gestire un cavallo focoso."

—Come si chiama il mio?— chiese Luna, avvicinandosi all'animale, che nitrì felicemente, come se desse il benvenuto al suo padrone di sempre.

"Non hanno nomi, sono solo invocazioni. Ho già detto a tua zia che è meglio non affezionarsi troppo a loro."

"Beh, credo che tu sia in ritardo", osservò Emma, vedendo Luna abbracciare il suo cavallo. "Devono davvero sparire?"

"Beh, ti ho già detto che potrei evocarli di nuovo ogni mattina... Non preferiresti dei cavalli veri?" chiese Arne in tono implorante. "Sono molto più affidabili e non richiedono incantesimi per essere mantenuti. Sarebbe un grande sforzo per me doverli..."

"Mi piace un sacco questo cavallo, è così carino!" urlò Luna mentre cercava di salirci sopra. Il cavallo girava su se stesso come se stesse giocando. "Non ha davvero un nome?"

—Lodden. Puoi chiamarlo Lodden— concesse Arne. —Significa peloso in norvegese.

"Mi piace. Lo lascerò calmare per un po'." Luna guardò i cavalli e all'improvviso il suo viso si oscurò. "Deneb non viene?"

"Sì, certo. È andata a Dorsan a comprare alcune cose per il viaggio." Arne si alzò a fatica. "Partiremo non appena torna, quindi è meglio che tu prepari le tue cose."

Luna entrò in casa, emozionata di partire. Sul tavolo, Arne aveva lasciato uno zaino per ciascuno di loro. Luna lo raccolse e si chiese cosa avrebbe potuto mettere in valigia. Tutte le sue cose erano a Madrid. Ci mise dentro il Libro delle Ombre che aveva portato dalla Terra. Dato che sua zia ne aveva una copia identica che non sapevano spiegare, le aveva dato questo da usare come se fosse suo. Inoltre, la rassicurava sapere che con quello avrebbe potuto comunicare con Emma se, per qualche motivo, si fossero separate di nuovo. Pensò a cos'altro mettere in valigia e guardò sotto il letto. C'erano le quattro statuette d'argilla che le aveva regalato Deneb. Pensò che le sarebbe piaciuto avere anche la statuetta di Olwen, non per completare la collezione del "quintetto malvagio", ma per avere la sua somiglianza. Ma non riusciva a trovare un modo per chiederglielo senza sembrare banale, e inoltre, non era sicura che l'avesse perdonata. Tirò fuori la rosa d'argento che lui aveva creato per lei e la fece roteare tra le dita, sorridendo. Era squisita. Nessun gioielliere al mondo avrebbe potuto creare qualcosa di così perfetto. Se la portò alle labbra, senza pensare a quello che stava facendo, quasi stupita dal suo tocco freddo e dall'assenza di profumo. Ripose con cura la rosa nello zaino e infilò in tasca il sacchetto di monete che non era ancora riuscita a rimettere. Erano la scusa perfetta per ricominciare a parlare. Chiuse lo zaino, se lo mise in spalla e uscì di casa per salutare Agnes. Il drago era ancora troppo debole per viaggiare e aveva deciso di rimanere a guardia della porta nel caso in cui qualcuno l'avesse varcata in assenza di Arne.

Dopo qualche minuto, udì gli zoccoli di un altro cavallo avvicinarsi lungo il sentiero. Baciò Agnes sul muso ruvido e corse a raggiungere gli altri. I cavalli erano già sellati e carichi. Emma aiutò Arne a salire a cavallo e poi montò agilmente.

—Sai cavalcare?— chiese Luna con invidia.

—Certo, ho vissuto in campagna per tutta la vita— rispose la zia. —Hai bisogno di aiuto?

Luna scosse la testa e si avvicinò, congratulandosi con se stessa per aver scelto un cavallo basso invece di uno degli spettacolari stalloni che Arne aveva convocato quella mattina. Si guardò intorno in cerca di Deneb, sperando che si offrisse di aiutarla, ma il giovane distolse lo sguardo e girò il cavallo verso il sentiero, dandole le spalle. Luna sbuffò. Non era l'unica del gruppo a comportarsi in modo immaturo. Sollevò la testa con decisione, strinse forte le redini, pregando che Lodden non si muovesse, e saltò in groppa al cavallo. Nonostante la sensazione di instabilità, riuscì a mantenere l'equilibrio e partì dietro Deneb.

La prima ora fu una tortura. Sebbene si muovessero lentamente, Deneb fece fatica a mantenere l'equilibrio sull'animale, che rimbalzava costantemente e cercava di deviare dal sentiero. Osservava con invidia il cavallo calmo di Arne e pensò amaramente che avrebbe dovuto sceglierne uno meno giocoso. I suoi tre compagni di viaggio sembravano non avere alcuna difficoltà, come se avessero cavalcato per tutta la vita. Arne e sua zia si godevano la cavalcata chiacchierando, e Deneb sembrava essere nata con un cavallo tra le gambe. La sua postura era elegante come quella dei cavalieri nei film, i suoi capelli biondi brillavano alla luce del sole, il suo mantello svolazzava al vento... Sembrava l'incarnazione di un principe azzurro. Era un peccato che assomigliasse più a una rana che saltellava sulla groppa del cavallo che a una principessa delle fiabe.

A poco a poco, cominciò a prendere confidenza con l'equilibrio e riuscì persino a far obbedire Lodden ai suoi comandi con le redini. Finalmente riuscì a stare in piedi sulla sella e a contemplare il paesaggio che stavano attraversando. Il luogo era meraviglioso: dolci colline, prati verdi brulicanti di fiori a perdita d'occhio, il cielo più luminoso e azzurro che avesse mai potuto immaginare... Di tanto in tanto, attraversavano piccoli e rinfrescanti boschi, il cui terreno era ricoperto da un tappeto di aghi di pino. Luna cercava di osservare ogni dettaglio: i funghi che crescevano negli angoli bui e umidi, il rumore dei ruscelli, gli animali che guizzavano nascosti, il profumo dell'aria, così pulita che era certa dovesse fare male ai suoi polmoni abituati alla città... Mai, nemmeno quando aveva camminato per le foreste di Estella, si era trovata in un luogo così bello, così puro, così incontaminato dalla corruzione che l'umanità aveva lasciato dietro di sé. Rendendosi conto che, per quanto distogliesse lo sguardo, i suoi occhi non inciampavano su alcun cavo elettrico che fendeva il cielo come una lama, e che, per quanto sforzasse le orecchie, il vento non avrebbe trasportato il rumore di alcun motore, si rese conto di trovarsi in un mondo strano e lontano. Questa sensazione era accentuata dall'insolita lucentezza delle foglie, dai colori eccessivamente vivaci dei fiori e da una sorta di crepitio nell'aria che la faceva sentire più sveglia che mai. Si chiese se fosse dovuto alla magia che permeava Eilean, se fosse abbastanza forte da permettere a una persona goffa come lei di sentirla avvolgere tutto il suo essere.

Trascorsero un altro paio d'ore nella stessa formazione. Luna si voltò e osservò con invidia Emma e Arne continuare la loro conversazione. Sembrava che Emma, essendo finalmente riuscita a spiegare come funzionavano treni e automobili, ora stesse cercando, senza molto successo, di convincerlo che enormi aerei metallici carichi di centinaia di persone potessero effettivamente rimanere in volo. Sembrava che avrebbero potuto passare ore a parlarne, e Luna non aveva voglia di unirsi a loro, ma iniziava a stancarsi di non avere nessuno con cui parlare. Guardò di nuovo Deneb. Doveva essere annoiato quanto lei. Per quanto arrabbiato potesse essere, avrebbe apprezzato un po' di intrattenimento.

Con molta cautela, spronò Lodden a seguire Deneb. Il ragazzo voltò la testa verso di lei e la fulminò con lo sguardo. Poi tirò le redini del cavallo e lo girò verso Emma e Arne.

"Penso che sarebbe una buona idea fermarsi a pranzo", disse loro, indicando un prato lì vicino. "Potrebbe essere un buon posto."

Arne annuì e tutti si diressero in quella direzione. Deneb spronò il cavallo per arrivare primo, saltò giù e, dopo aver legato le redini a un ramo basso, si inoltrò nel bosco.

"Vado a prendere della legna da ardere", gridò prima di scomparire.

Luna riuscì a guidare il suo cavallo e a fermarlo. Smontò rapidamente e lo seguì, determinata. Non avrebbe permesso a Deneb di continuare a comportarsi in quel modo con lei, anche se avesse dovuto inseguirlo per tutta la foresta.

"Vado ad aiutare Deneb", urlò mentre si lanciava nel bosco per impedire alla zia di protestare. "Torneremo subito."

Lo cercò per qualche minuto senza successo, finché non le sembrò di sentire il rumore dei suoi passi più avanti. Corse verso di lui e lo trovò che stava ammucchiando un grosso fascio di rami caduti. Lui si voltò quando la sentì avvicinarsi e aggrottò la fronte per un secondo.

"Puoi andare avanti e portare questa legna da ardere", disse, cercando di fingere che non ci fosse niente che non andasse. "Arrivo subito."

"No, non ho fatto tutta questa strada per la legna da ardere." Luna incrociò le braccia e lo guardò con rabbia. "Sono venuta per parlarti e non me ne andrò finché non l'avrò fatto."

"Bene", disse Deneb, lasciando cadere la legna da ardere in modo rude e sedendosi a terra. "Cosa ti serve da me oggi? Il mio cavallo, una mappa del castello, qualche informazione che potrei avere sugli ordini segreti del Consiglio? Ti avverto, non so molto di questi ultimi. Mio fratello è stato molto discreto. È un peccato che non l'abbiano mandato perché tu potessi provare a manipolarlo."

"Che senso ha tutto questo? Non ho cercato di manipolarti", protestò Luna, ferita.

"No, certo che no... La prima notte mi hai convinto a restare perché ti importava che io e Arne risolvessimo i nostri problemi. Non aveva nulla a che fare con il fatto che, se me ne fossi andata, non avresti potuto usare l'ippogrifo per cercare di raggiungere Cathcaill." Luna iniziò a protestare, ma lui la interruppe, alzando una mano per zittirla. "E non è stata manipolazione il fatto che tu abbia abilmente indirizzato la conversazione verso i membri del Consiglio di Aradia e i loro poteri per poter portare avanti il tuo piano."

"Non è andata così. Ero davvero preoccupata che tu riuscissi a risolvere le cose con Arne e non volevo che te ne andassi." Luna fece un paio di passi avanti, pregando che lui non scappasse di nuovo.

—Certo, se me ne fossi andato, non avresti avuto nessuno a cui rubare la borsa— Deneb le lanciò un'occhiata gelida.

—Ecco la tua borsa—Luna mise una mano in tasca e gliela lanciò—. Ti restituirò fino all'ultima moneta.

Deneb afferrò la borsa a mezz'aria e la soppesò in mano, sorpreso. La aprì e guardò dentro per qualche secondo. Quando alzò lo sguardo, la osservò con stupore.

"Spero che mi inviterai nella villa che devi aver comprato a Cathcaill", disse con un sorriso ironico. "Non pensavo che volessi andare a vivere lì."

"Non capisco cosa stai dicendo", rispose Luna, confusa. "Ho appena dato delle monete al taverniere che mi ha indicato dove trovare un illusionista, e ho comprato un incantesimo per farmi sembrare Daiva."

"Sai quanto hai speso? Con quei soldi avresti potuto vivere a Cathcaill per mesi. Il mascalzone che ti ha lanciato l'incantesimo ti ha ingannato."

"Non mi ha ingannata perché non mi ha chiesto niente", disse Luna, avvicinandosi e sedendosi accanto a Deneb, imbarazzata. "Continuavo a offrirgli monete per non rimanere senza. Non mi rendevo conto di spendere così tanti soldi."

Deneb rise, chiuse la borsa e la lasciò cadere accanto a sé, scuotendo la testa. Luna sentì il calore salirle alle guance e voltò il viso dall'altra parte perché lui non se ne accorgesse.

"Te lo restituirò, te lo prometto", insistette ostinatamente.

"Dovrai lavorare sodo per ottenerlo", disse, continuando a ridere. "Non preoccuparti, ho ancora un sacco di soldi."

"Significa che mi perdoni?" chiese Luna speranzosa.

"No, mi restituirai tutto. Non mi sarebbe dispiaciuto darti quei soldi, ma non sopporto di essere derubato, tanto meno di essere mentito", disse, guardandola negli occhi.

"Dovevo farlo. Non eri disposto ad aiutarmi a salvare Emma." Luna distolse lo sguardo, raccolse un bastoncino da terra e cominciò a disegnare nella terra. Non avrebbe potuto sostenere il suo sguardo azzurro se non fosse stato disposto a perdonarla. "Non potevo lasciarla lì sapendo che era in pericolo di vita."

"Capisco", disse Deneb, allungando la mano e prendendo quella di Luna per impedirle di disegnare sul pavimento e costringerla a guardarlo. "Avrei fatto lo stesso per le persone che amo. Ecco perché ti darò la possibilità di guadagnarti il mio perdono e saldare il tuo debito in un colpo solo."

"Davvero? Cosa devo fare?" chiese Luna, emozionata.

"Devi promettermi che non mi mentirai più e non mi nasconderai i tuoi folli piani", disse Deneb con un dolce sorriso. "Se hai intenzione di metterti di nuovo nei guai, voglio che tu mi consulti prima e mi dia la possibilità di fare cose folli con te."

—Per quanto tempo dovrei ottemperare per saldare il debito?

"Per sempre", rispose.

—È un tempo molto lungo, soprattutto considerando che sei immortale— protestò Luna.

"Hai speso una fortuna", rispose ridendo. "Non so se preferiresti scambiarla con un lavoro come mia domestica per circa sei mesi. Ti avverto, sono molto disordinato."

"Non credo, ma non mi vorresti nemmeno come domestica", rispose Luna con un sorriso. "Sono pessima nei lavori domestici."

"Allora, accetti la mia offerta?" Deneb la guardò di nuovo negli occhi. "O hai paura di impegnarti per tutta la vita con me?"

Luna abbassò la testa, sentendosi arrossire di nuovo. Il modo in cui parlava le faceva quasi pensare che le stesse chiedendo di sposarlo. Non riusciva a spiegare perché il suo sguardo luminoso e la sua voce calda e lenta la rendessero così imbarazzata e nervosa, o perché questa sensazione non la mettesse a disagio o non la spingesse ad allontanarsi da lui.

"No, non ho paura", disse, stringendole la mano per suggellare l'accordo. "Dovresti essere tu ad avere paura che io stia cercando di renderti complice dei miei folli piani. Amici, allora?"

"Amici," disse Deneb, alzandosi. "E ora dovremmo portare questa legna da ardere prima che Emma e Arne inizino a chiedersi se siamo scomparsi."

Luna si alzò e raccolse il fascio di legna che Deneb aveva gettato a terra mentre lui continuava a cercarne altra. Tornò al loro accampamento, ma dopo aver fatto qualche passo, si voltò di nuovo a guardarlo. Sì, sarebbe stato il ragazzo più carino della scuola; tutte le ragazze si sarebbero contese il suo posto come lupi. Si chiese se avrebbe avuto così tanta concorrenza in quel mondo e si ritrovò a sospirare come un'idiota. Si voltò prima che lui potesse accorgersi che lo stava spiando a pochi passi di distanza con un'espressione adorante, dicendosi che non avrebbe dovuto avere pensieri così stupidi. Era venuta a Eilean per salvare sua zia e tornare sulla Terra insieme. Sarebbe stato meglio non complicare ulteriormente le cose.
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2. Una passeggiata attraverso Poscait
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Stava calando la notte quando finalmente avvistarono la città di Poscait dalla cima di una collina. Dopo tre giorni a cavallo, Luna non vedeva l'ora di smontare e baciare la terra. La prospettiva di un letto morbido e di una cena calda spronò il suo cavallo ad andare avanti, nonostante i suoi tre compagni si fossero fermati. A malincuore, fermò Lodden e si fermò per vedere cosa li stesse trattenendo.

Comprese all'istante le espressioni ammirate di Emma e Deneb. La vista di Poscait dall'alto era mozzafiato. Si era aspettato una città medievale cinta da mura, con gli edifici alterati dalla magia come quelli di Cathcaill, ma questa città era molto diversa. La maggior parte degli edifici erano bassi e sparsi per la valle, lasciando tra loro prati selvaggi, piccoli boschetti oscuri e giardini ben curati. Le case erano costruite con pietre verdastre, giallastre o brunastre, che si fondevano perfettamente con il paesaggio. Al crepuscolo, l'acqua dei suoi numerosi laghi e ruscelli proiettava riflessi dorati, facendo sembrare l'intera città scintillante come un piccolo gioiello. Al centro si ergevano diverse torri che sembravano brillare e cambiare colore a seconda dell'angolazione da cui venivano osservate.

—Benvenuti a Poscait, il gioiello di Tirean— esclamò Arne con un gesto teatrale. —Ogni volta che accompagno qualcuno e questa persona rimane incantata come lo siete voi due adesso, mi dispiace di essere cieco.

"È bellissimo", esclamò Luna, sorpresa. "Perché gli edifici sono così luccicanti? È magia?"

"No, questa città è un omaggio alla dea e ai tesori che ci ha donato in natura. Tutti i suoi edifici sono costruiti con quarzo di vari colori, estratto dalle miniere vicine", spiegò Arne. "Sei fortunato ad essere arrivato a quest'ora. Dicono che sia il momento in cui Poscait è al suo massimo splendore."

"Sì, ma presto sarà notte", interruppe Deneb, incitando il cavallo a riprendere il cammino. "È meglio sbrigarsi."

Luna spronò Lodden e adeguò il passo al cavallo di Deneb, osservando rapita la città. Sembrava un sogno, come se qualcosa del genere non potesse esistere.

"Cosa significa Poscait?" chiedo a Deneb. "Ha a che fare con il quarzo, con la lucentezza, o è il nome della dea?"

"No, per niente..." rispose Deneb ridendo. "Significa 'gattaiola' in gaelico. Presto capirai perché."

Attraversarono un ponte di pietre traslucide e verdastre, il cui luccichio si fondeva con il riflesso dell'acqua, dando l'impressione di volare. Avvicinandosi, Luna iniziò a sentire strani suoni, come i singhiozzi di diversi bambini. Andò a chiedere cosa stesse succedendo, ma Deneb, con un sorriso, le fece cenno di seguirlo in un prato vicino. Quando fermarono i cavalli, Luna fu così sorpresa che per qualche secondo rimase senza parole.

Centinaia di gatti scorrazzavano sul prato. Si rincorrevano, saltavano o si crogiolavano agli ultimi raggi di sole. L'aria era piena dei loro miagolii, sibili e fusa.

"Vedi questi prati? Sono pieni di erba gatta, credo si chiami erba gatta", spiegò Deneb, indicando con aria divertita. "Si ritiene che questi gatti siano arrivati qui dopo le persecuzioni subite in tutta Europa nel Medioevo."

"Inseguimenti di gatti?" chiese Luna, confusa. "Non ne avevo mai sentito parlare prima."

"Sì, erano considerati animali demoniaci, quindi gli abitanti del villaggio li cercavano ovunque, li mettevano in sacchi e li bruciavano nelle piazze delle città ", ha spiegato Deneb.

"Ma sono adorabili", disse Luna, scendendo da cavallo per accarezzare un gatto grasso che le si era avvicinato e cercava di annusarla. "Mi piacerebbe catturare coloro che hanno commesso quelle atrocità."

"Non preoccuparti, hanno avuto quello che si meritavano." Luna si rivolse a Deneb, guardandolo con curiosità. "Meno gatti significa più topi, e più topi significano più malattie. Si dice che quella caccia indiscriminata ai gatti potrebbe essere stata una delle cause della diffusione della Peste Nera in Europa. Vero o no, i primi abitanti di Poscait raccontano che quando arrivarono qui, trovarono l'intera valle ricoperta di quest'erba e brulicante di gatti. Sembrava un buon posto in cui vivere, soprattutto perché, come probabilmente ti ha detto Arne, non ci sono molti animali su Eilean, ed era rassicurante trovare gli stessi gatti con cui avevano condiviso la vita sulla Terra. Costruirono le loro prime case e cercarono di vivere con loro. Tuttavia, dopo un po', si resero conto che li avrebbe fatti impazzire. I gatti invasero le case e rubarono il loro cibo. Inoltre, immagino che tu possa immaginare quanto dev'essere stato difficile per loro dormire con tutto quel baccano."

—E cosa hanno fatto?— chiese Luna mentre osservava divertita i cuccioli che venivano inseguiti.

"Bruciarono i campi intorno alla città, pensando che se avessero tolto l'erba, i gatti avrebbero cercato un altro posto", continuò Deneb. "Ma quando arrivò il mattino, i campi erano di nuovo pieni di erba gatta, e i gatti erano ancora lì come se nulla fosse successo."

"Davvero?" chiese Luna, sorpresa. "Immagino che i Dealbhanos c'entrino qualcosa."

"Forse. I gatti sono sempre stati considerati animali magici; forse sono i loro protetti", disse Deneb, ridendo mentre indicava un enorme gatto nero che si strofinava con lussuria contro una delle piante prima di continuare. "Gli abitanti di Poscait hanno cercato di distruggere le piante, ma dopo diversi tentativi, hanno deciso di smettere di tentare gli esseri che proteggevano i gatti. Hanno creato una barriera magica intorno alla città che blocca i suoni e hanno incaricato dei servitori di portare loro cibo ogni giorno per impedire loro di entrare in città per rubarlo. Ciononostante, Poscait pullula di loro."

"Meno male che non sono allergica", scherzò Luna. Deneb la guardò perplessa. "È una malattia che ti fa starnutire o prudere dappertutto. Tipica dei miei tempi."

Tornarono verso Poscait. Dopo aver attraversato un altro paio di ponti, i miagolii dei gatti si placarono, permettendo loro di godersi l'atmosfera tranquilla che permeava la cittadina. Melodie lontane aleggiavano nell'aria, insieme ai suoni degli artigiani al lavoro e al mormorio delle conversazioni tra le persone radunate sulle porte per godersi la brezza. L'intera cittadina emanava un senso di pace e tranquillità. Sembrava quasi che la parola "fretta" fosse stata bandita.

Cavalcarono fino a una locanda vicino al centro e chiesero due stanze. Appena entrati, Luna aprì le finestre per continuare a godersi il panorama finché c'era ancora luce. Le facciate delle case, così lucide e perfette da sembrare giganteschi gioielli, continuavano a emettere riflessi perlacei.

"Andiamo giù a cena, Luna", le disse la zia. "Dovresti sbrigarti se vuoi fare un bagno e cambiarti."

—Non posso cambiarmi i vestiti— rispose Luna. —Non ne ho più.

"Forse dovremmo andare a comprarti qualcosa domani", suggerì Emma.

"Non indosserò una di quelle tuniche che indossano qui, sono ridicole", protestò Luna. "E dubito seriamente di potermi permettere un paio di jeans."

"Beh, almeno dovresti lavarlo." Emma si avvicinò per esaminarla e fece una smorfia di disgusto per le macchie. "Da quanti giorni lo indossi ?"

—Non l'ho calcolato. Almeno una settimana.

"Non puoi presentarti al Consiglio in questo modo. Appena avremo finito di cenare, la laveremo e pregheremo che sia asciutta entro domattina."

—Il Consiglio? Quando li vedremo? — chiese Luna ansiosa.

"Chiederemo udienza domattina. Spero che non ci mettano troppo tempo a vederci." Emma aprì la porta per farlo seguire. "Vieni, ceniamo il prima possibile. Abbiamo così tanto da fare e vorrei dormire prima di mezzanotte. La passeggiata a cavallo mi ha lasciato esausta."

Quando Luna si svegliò la mattina dopo, sua zia non era più nella stanza. Spalancò le finestre e fu sorpresa di vedere che il sole era già alto nel cielo. Raccolse i vestiti ormai asciutti, che Emma aveva lasciato piegati su una sedia, si vestì e uscì dalla stanza, aspettandosi di trovarli in sala da pranzo.

La locanda era quasi vuota a quell'ora. Era occupata solo dal proprietario, che puliva i bicchieri con un'espressione annoiata, e da un giovane vestito con una lunga e ruvida tunica con cappuccio. Sentendo i suoi passi, il giovane si voltò e Luna riconobbe il sorriso allegro di Deneb. Gli si avvicinò, confusa.

"Che fine hanno fatto i tuoi vestiti?" chiese, sedendosi di fronte a lui e prendendo uno dei suoi panini. "Sembra che tu sia appena uscito da 'Il nome della rosa'."

"E cos'è?" chiese con aria confusa.

—Oh, beh... Una storia dei miei tempi sui monaci francescani— rispose. —Sai cosa sono i francescani, vero?

"Certo. A Bergen, la mia città natale, erano responsabili della Cattedrale di Sant'Olaf", ha spiegato. "Ho spesso pensato che se non fossi stato l'erede della contea, mi sarebbe piaciuto unirmi a loro."

"Sono sicura che le ragazze della contea si sarebbero ribellate all'idea che tu diventassi un monaco ", scherzò Luna.

"Non ci crederesti. Sono sempre stato più bravo con i libri che con le donne. E poi, avevano già mio fratello che correva per la città facendoli svenire tutti." Deneb raccolse l'ultimo rotolo e si alzò da tavola. "Emma e Arne sono andati a fare shopping. Il Consiglio ha accettato di vederci questo pomeriggio, e credo che Emma volesse trovare qualcosa da indossare. Ti va di fare una passeggiata?"

Luna si alzò immediatamente e lo seguì fuori dalla taverna. Sembrava che Poscait fosse un po' più animata a quell'ora. Molte persone camminavano lungo la strada e in lontananza si sentiva il trambusto di una piazza del mercato.

—Vuoi andare anche tu a fare shopping?— le chiese Deneb.

"No, non ho bisogno di niente e, da quello che ho sentito, ho già speso abbastanza soldi per un bel po'", scherzò. "Preferirei che mi mostrassi la città."

Deneb annuì e si diresse verso la grande piazza circondata da alte torri che avevano visto dalla collina la notte prima. Appena arrivati, Luna rimase sbalordita, paralizzata dalla vista. La piazza era una gigantesca replica di un cerchio protettivo. Il terreno, fatto di una specie di pietra perlacea, mostrava il disegno di un pentacolo, attraverso il quale si muovevano linee di luce di diversi colori. Ogni punta del pentacolo era occupata da un imponente edificio.

"Questo è il centro del potere di tutta Tirean, il luogo dove si concentrano magia e saggezza", spiegò Deneb. "Guarda, quell'edificio circolare con le colonne è la sede del Consiglio dei Saggi, dove arriveremo questo pomeriggio."

Luna lo osservava, sentendosi piccolissima davanti a quella massa biancastra. Si immaginava al centro di quell'edificio, circondata da decine di uomini con barbe lunghissime e sguardi cupi, vestiti con toghe greche, e pensò che forse c'era una possibilità di convincere gli altri che non sarebbe stato necessario che lei fosse presente a quella riunione.

"Quell'edificio senza tetto è una specie di centro astronomico. Viene utilizzato per calcolare i nostri calendari, le festività... E apportano anche piccole modifiche al meteo per prevenire inondazioni o tempeste che potrebbero danneggiare i raccolti", ha detto Deneb, indicando i diversi edifici mentre spiegava. "E quella torre alta è il centro di sorveglianza."

Luna alzò lo sguardo verso la cima della torre per individuare le sentinelle. Le mura della torre non avevano grandi finestre, né c'era un punto di osservazione in cima da cui sorvegliare.

"E come fanno a fare la guardia?" chiese dopo qualche secondo. "Non vedo nessuno lassù."

Deneb le prese la mano e la guidò verso di sé. Luna si sentì nervosa al suo tocco, ma non oppose resistenza. Non c'era niente di sbagliato nel fatto che le tenesse la mano; anzi, sembrava piuttosto che la trattasse come un fratello maggiore. Cercò di non pensare se la cosa la disturbasse o meno.

Mentre entravano nella torre, la temperatura sembrò scendere di qualche grado. L'aria era fresca ma non sgradevole. Sembrava che una leggera brezza circolasse all'interno, portando con sé il profumo di muschio e terra umida. Il luogo era pieno di strani suoni mutevoli che non avrebbero dovuto esserci: il frangersi delle onde contro una scogliera, il mormorio di una sorgente sotterranea, il canto degli uccelli, il vento tra le cime degli alberi... Anche la luce stava cambiando, come se filtrasse attraverso le acque di una laguna. Luna si guardò intorno e si rese conto che quelle che inizialmente aveva scambiato per statue che indicavano i quattro punti cardinali erano in realtà persone che sembravano essere in trance. Davanti a ciascuna di esse c'era un piedistallo su cui poggiava un recipiente circolare pieno d'acqua.

Deneb si portò un dito alle labbra per fare segno di silenzio e la guidò piano per piano. Sembravano tutti uguali; su ognuno, trovarono quattro di quegli spettatori pietrificati, lo sguardo perso nell'acqua dove Luna non riusciva a vedere nulla.

"Cosa stanno facendo?" sussurrò quando non riuscì più a contenere la curiosità.

"Sorvegliano ogni angolo di Tirean", rispose Deneb, avvicinandosi al suo orecchio per sussurrare. "Sono tutti veggenti, e ognuna di quelle navi indica un villaggio o una zona costiera indifesa da cui potrebbe essere lanciata un'invasione."

—Perché lo fanno se nessuno dovrebbe riuscire ad attraversare il mare di nebbia?

"Questa è l'ipotesi, ma i maghi di Fasghaid sono molto potenti. Ci sono villaggi a Tirean dove i maghi sono pochissimi, o se ci sono, la loro magia non è di natura difensiva. Un singolo mago di Fasghaid che riuscisse ad attraversare potrebbe causare un vero e proprio massacro", spiegò Deneb. "Inoltre, la gente di Tirean non crede che Aradia abbia abbandonato i suoi piani di conquista."

—E tu cosa ne pensi?— chiese Luna, con lo sguardo ancora fisso sui vasi nei quali cercava invano di intravedere qualcosa.

—Beh, mi ha mandato qui per valutare le prospettive di una pace duratura. Spero che sia un buon segno.

—Cosa succederebbe se qualcuno vedesse qualcosa nei vasi? Voglio dire, se succedesse qualcosa dall'altra parte dell'isola, non avrebbe il tempo di reagire.

"Se uno qualsiasi dei veggenti vedesse qualcosa, concentrerebbero tutti la loro energia per inviare un segnale di allarme. La torre è progettata per captare quell'allarme e inviare un raggio di luce rossa nel cielo, visibile da grande distanza. Ci sono repliche più piccole di queste torri in ogni villaggio principale, che emetterebbero lo stesso segnale. In pochi secondi, tutta Tirean verrebbe avvertita del pericolo."

"Continuo a non capirlo. Sapresti che c'è un pericolo, ma non dove o cosa sta realmente succedendo", insistette Luna.

"Ci sono persone con capacità telepatiche sparse per Tirean. Contatterebbero questa torre per essere informate." Deneb le prese di nuovo la mano per indicarle di scendere. "È meglio andarcene prima che ci buttino fuori."

Luna annuì e lo seguì, pensando a quanto le sarebbe piaciuto vedere le torri in funzione, con i loro fasci di luce che si proiettavano verso il cielo. Tornarono nella grande piazza e Deneb indicò un'altra torre. Era uno ziggurat molto alto e stretto, senza finestre, che svettava maestoso sulla piazza, con la sua superficie color ambra scura che rifletteva i raggi del sole.

—La chiamiamo Torre di Babele— le disse—, anche se la sua funzione è esattamente l'opposto.

—A cosa serve?

"Per tradurre le lingue", sorrise vedendo l'espressione perplessa di Luna. "Arne e io parliamo norvegese, Agnes deve parlare un dialetto gaelico caduto in disuso sulla Terra più di mille anni fa. Non ti sei mai chiesto come fosse possibile che parlassimo così bene il vostro spagnolo del ventunesimo secolo?"

—Beh, la verità è che non ci avevo mai pensato— ammise Luna, stupita.

"Ci devono essere sempre persone dentro quella torre che mantengono l'incantesimo per tutta Tirean. Senza di essa, sarebbe stato molto più difficile per noi prosperare e avremmo potuto finire per disperderci secondo le nostre lingue. C'è un'altra torre uguale a questa a Cathcaill."

—E quell'altro edificio?—Luna indicò la grande massa di pietra scura che dominava la quinta punta del pentacolo.

"È la scuola di magia. Ho trascorso lì i migliori anni della mia vita, a Eilean. Mi hanno insegnato a padroneggiare i miei poteri e a sfruttarli al meglio. Dentro c'è tutta la conoscenza che siamo riusciti a raccogliere ." Deneb guardò l'edificio con un'espressione malinconica. "Vuoi entrare?"

"Certo, purché non mi facciate andare a lezione", scherzò, avviandosi.

"Non è quel tipo di scuola", continuò Deneb sorridendo. "Non ci sono insegnanti, né classi, né orari. Chiunque creda di possedere conoscenze da condividere può farlo con chiunque voglia ascoltare. Siamo tutti insegnanti e studenti allo stesso tempo. Sono sicuro che anche tu sai cose che potresti insegnarci."

—Non credo che a nessuno interesserebbe la mia conoscenza— rispose Luna, chiedendosi a cosa potessero servire quelle persone argomenti come "Decodifica del linguaggio degli SMS" o "Come interpretare le mappe della metropolitana di Madrid".

"Penso di sì, e che saresti una brava insegnante", disse, aprendole la porta. "Mi piace molto ascoltarti."

Luna entrò a testa bassa, sentendosi di nuovo arrossire. Fortunatamente, non appena varcò la soglia, diverse persone si avvicinarono eccitate per accogliere Deneb. Trascorsero diverse ore all'interno della scuola, durante le quali Deneb le mostrò con entusiasmo la gigantesca e labirintica biblioteca, le stanze dove si praticavano gli incantesimi, i laboratori di alchimia e gli splendidi giardini interni dove gli studenti si godevano l'aria fresca e il sole. In ogni corridoio, incontrarono persone che ricordavano Deneb e che le accompagnavano con battute. Le raccontarono le ultime notizie da Tirean e le chiesero di persone che vivevano a Fasghaid e di cui non avevano notizie da anni. Il tempo passò molto velocemente e Luna sentì un crescente disagio dentro di sé. Si avvicinava il momento di comparire davanti al Consiglio e chiedere se ci fosse la possibilità di tornare sulla Terra. Sebbene temesse la risposta negativa, si rese conto che in fondo desiderava poter rimandare il suo ritorno. L'idea di tornare alla sua monotona vita a Madrid le sembrava molto poco allettante rispetto al camminare mano nella mano con Deneb attraverso quel mondo magico.



	[image: ]

	 
	[image: ]





[image: ]


3. Lo specchio della verità
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Le gigantesche porte del Consiglio dei Saggi si aprirono, lasciando entrare un raggio di sole nella vasta sala. Luna si aggrappò al braccio di Emma, intimidita dall'ambiente buio, dalle torce fumanti e dalle decine di occhi fissi su di loro. Arne fece strada, con il suo bastone che echeggiava sul pavimento di legno. Un silenzio assoluto lo seguì fino al centro del cerchio. Luna ricordò un branco di lupi in attesa del momento perfetto per balzare sulla preda.

Dopo qualche secondo, osò alzare lo sguardo da terra e osservare i saggi membri del Consiglio. Le persone sedute sugli spalti erano molto diverse dall'immagine di venerabili anziani che si era creata. Quasi tutti sembravano avere meno di quarant'anni; alcuni sembravano persino più giovani della luna stessa. Lungi dall'indossare le toghe bianche che aveva immaginato, indossavano vesti dai colori vivaci.

"Non sono molto giovani?" sussurrò Luna, avvicinandosi all'orecchio di Emma.

"Sembra che a Eilean la gente scelga il corpo in cui si sente più a suo agio quando arriva", rispose Emma, continuando a camminare con dignità. "Non giudicarli dall'aspetto. Arne mi ha detto che qui ci sono persone che hanno più di mille anni."

Luna li guardò con stupore. Mille anni! Non riusciva nemmeno a immaginare cosa significasse vivere una vita così lunga. Si sentiva intimidita dall'esperienza e dalla conoscenza che quelle menti dovevano possedere. Accanto a loro, non era altro che una bambina. Desiderava disperatamente che non la costringessero a parlare.

"Eccellentissimo Consiglio", esclamò Arne raggiungendo il centro della sala. "Sono Arne Jorgenssen, guardiano del cancello di Dorsan. Sono qui con Emma Cortés e sua nipote Luna, entrambe arrivate di recente dalla Terra. Siamo accompagnati anche da Deneb di Hordaland, inviato da Cathcaill in missione diplomatica per rafforzare le relazioni tra i nostri popoli."

—Benvenuti a tutti— una giovane donna si alzò e fece qualche passo avanti, facendo un grazioso inchino. —Sono Nélida, portavoce del Consiglio. Come possiamo aiutarvi?

Luna la guardò con stupore. Non dimostrava più di quindici anni, ma la compostezza della sua voce e il suo portamento sicuro smentivano quell'impressione. I suoi capelli biondi erano così lunghi che le arrivavano oltre le ginocchia e indossava una tunica azzurra. I suoi occhi grigi e freddi li osservavano con attenzione e sospetto, contraddicendo la gentilezza delle sue parole.

Arne fece cenno a Emma di farsi avanti. Lasciò il braccio di Luna e fece qualche passo avanti. Dopo essersi schiarita la voce, iniziò a raccontare tutta la storia: il sogno in cui le veniva chiesto aiuto per Eilean, il suo viaggio dalla Terra, la sua prigionia e tortura a Cathcaill... Parlò di ciò che era riuscita a comprendere della profezia che Aradia stava cercando di avverare e della sua ricerca di un prescelto che avrebbe riportato la magia e salvato Eilean. Infine, raccontò il salvataggio di Luna in circostanze estreme.

—...e proprio mentre Daiva stava per lanciarci una palla di fuoco, Aradia la fermò, urlando che avrebbe potuto fare del male al Prescelto. Onestamente, non capiamo a chi si riferisse — concluse finalmente Emma e chinò il capo prima di fare un altro paio di passi indietro.

"Sembra abbastanza ovvio", rispose Nélida con un sorriso. "Si riferiva sicuramente a tua nipote."

"Mi scusi, ma non è possibile", la interruppe Emma. "Mia nipote non ha praticamente nessuna formazione magica e, da quello che ho visto finora, non ha nemmeno poteri straordinari."

"Non è importante. Le profezie sono capricciose e spesso non comprendiamo le ragioni delle loro scelte ", rispose Nélida prima di rivolgersi ad alcuni dei suoi compagni e attendere i loro cenni di approvazione, come se stesse conversando con loro senza parole. "Dobbiamo riflettere su questo argomento. Se Aradia intende realizzare quella profezia, temiamo fortemente che il suo obiettivo non sia positivo per noi. E poiché la ragazza potrebbe essere lo strumento che Aradia cerca per realizzarla, dovremmo impedire a tutti i costi che cada nelle sue mani. Pertanto, dovete rimanere a Poscait, dove sarete al sicuro, fino a nuovo avviso."

"Ci state arrestando?" chiese Luna, facendo un passo avanti. "Non ci posso credere."

"Non me l'aspettavo da te", intervenne Emma. "Sono appena riuscita a liberarmi da Aradia solo per essere arrestata di nuovo senza motivo. Parli male della gente di Fasghaid comportandoti in questo modo."

"Non tollererò simili insulti al Consiglio", la voce di Nélida era solo un freddo sussurro, ma sembrava echeggiare nella stanza. "Non siete nostri prigionieri. Siete nostri ospiti e nostri protetti. Non vi farà male restare con noi per qualche giorno. In ogni caso, non credo che abbiate fretta di andare da nessuna parte."

"Siamo venuti qui perché volevamo chiederti aiuto per tornare sulla Terra", interruppe Luna, cercando di sembrare ragionevole. "Se riusciremo a tornare, saremo lontani da Aradia, come desideri."

Quelle parole sembrarono risvegliare gli altri membri del Consiglio. Alcuni sussurravano tra loro, altri li guardavano con scetticismo, e alcuni addirittura ridevano di nascosto. Luna sentì la rabbia montarle dentro.

"Non capisco cosa ci sia di così divertente nella nostra proposta", urlò per mettere a tacere gli incessanti mormorii. "Non apparteniamo a questo mondo, non siamo morti. Nessuno ci ha giudicati o giustiziati per stregoneria. Siamo passati di qui con un incantesimo, e ce ne deve essere un altro che ci riporterà al nostro posto."

Nélida osservò attentamente il volto furioso di Luna, poi rivolse lo sguardo ad Arne. Sembrava stanca della conversazione, come se fosse infastidita dal continuare con un argomento che considerava ridicolo.

"Non hai spiegato loro le peculiarità di questo mondo, Arne?" chiese, separando le parole come per assicurarsi che i suoi ascoltatori potessero seguire la conversazione. "Non hai detto loro che chiunque attraversi i cancelli è morto sulla Terra e che è impossibile attraversarli di nuovo? Non è parte del tuo dovere far capire e accettare questo alle persone prima di considerarle pronte a continuare il loro viaggio?"

"È quello che ho fatto, Nélida", rispose Arne, senza mostrare alcun segno di nervosismo per le accuse. "Ma il modo in cui hanno tradito Eilean è diverso da tutti i casi precedenti. Questo, e il fatto che la cometa blu abbia attraversato il cielo nel momento in cui è arrivata Luna, mi hanno fatto pensare di dover consultare il Consiglio."

I mormorii si fecero più forti mentre tutti osservavano Luna, alcuni con sospetto, altri con qualcosa di simile alla riverenza. Pensavano davvero che potesse essere la prescelta per adempiere a un'antica profezia, e che il suo arrivo fosse annunciato da una cometa? Era ridicolo.

"Chiudiamo questa discussione!" urlò Nélida furiosamente. Luna pensò che, almeno, non era l'unica a sentirsi a disagio all'idea di essere diventata un nuovo Messia. Sembrava che Nélida non sopportasse l'idea che qualcuno le rubasse la scena. "Kore, mostra a queste donne che il suo corpo mortale è rimasto sulla Terra, così possiamo porre fine a questa conversazione."

—Certamente, Nélida.

Una donna alta con i capelli rossi si alzò dagli spalti e scambiò qualche parola a bassa voce con due delle sue compagne, che uscirono di corsa dalla stanza. La donna scese dagli spalti ed entrò nel cerchio, fermandosi a pochi passi da Luna e dalle sue compagne.

"Non appena mi verrà portato lo specchio che ho richiesto, potremo iniziare", spiegò la donna. "Come possono testimoniare i miei colleghi del Consiglio, sono una veggente rinomata in tutta Tirean. Cercherò di vedere il tuo riflesso tra dieci, venti, trent'anni... affinché tutti voi possiate vederlo, proietterò quell'immagine sullo specchio. Se, come supponiamo, il tuo corpo mortale è rimasto sulla Terra, l'immagine non cambierà."

"Per favore, ti aspetti che lo accettiamo come prova?" protestò Luna indignata. "Se non fai assolutamente nulla, l'immagine non cambierà. Uno specchio è uno specchio e mostra sempre la stessa immagine."

"Mi stai accusando di frode?" Gli occhi della donna brillarono. "Ti mostrerò il tuo riflesso tra un'ora. Quando quel tempo sarà trascorso e ti troverai nella stessa situazione che sto per mostrarti, forse la tua insolenza svanirà."

Luna annuì, cercando di apparire più sicura di sé di quanto non si sentisse. Portarono lo specchio e glielo misero accanto. Luna si fermò davanti, a testa alta. Si mise le mani sulle spalle e chiuse gli occhi, concentrandosi.

Luna osservò il suo riflesso, sentendosi più sicura man mano che i secondi scorrevano senza che accadesse nulla. Poi sentì un brivido correrle lungo la schiena. L'immagine della cartomante, in piedi dietro di lei, svanì gradualmente fino a scomparire del tutto. Luna dovette girarsi per controllare che la donna fosse ancora lì. Quando tornò a guardare il riflesso, vide che tutto era cambiato. Lo specchio le mostrò un letto e una finestra aperta attraverso la quale filtrava la luce soffusa del sole al tramonto. Riconobbe il posto: era la sua stanza alla locanda. La porta si aprì e lei si precipitò dentro, con gli occhi pieni di lacrime. Si sdraiò sul letto e affondò la testa nel cuscino per soffocare i singhiozzi che le scuotevano tutto il corpo. Cosa poteva essere successo per renderla così triste, così disperata? Sentì lo stomaco stringersi per la paura.

Si voltò di nuovo verso la veggente e annuì, indicando che era pronta per la prova. L'immagine della stanza svanì, rivelando ancora una volta la figura di Luna. Gradualmente, il suo riflesso iniziò a cambiare. I suoi fianchi si allargarono, il suo seno crebbe, il suo viso si arrotondava. Anni trascorsero in pochi minuti. Comparvero le prime rughe e qualche timido filo argenteo le brillò tra i capelli. Nonostante fosse ipnotizzata da ciò che le mostrava lo specchio, notò il trambusto intorno a sé. I mormorii si fecero sempre più forti. Alcuni membri del consiglio scesero dai loro posti per entrare nel cerchio per osservare la trasformazione più da vicino.

La cartomante lasciò andare le spalle di Luna e fece qualche passo indietro, con un'espressione di incomprensione sul volto. Luna era grata che il suo riflesso nello specchio fosse tornato normale. Non era curiosa di sapere come sarebbe stata a ottant'anni. O peggio: non voleva sapere quando l'immagine sarebbe scomparsa, perché lei non sarebbe più esistita.

"Questo conferma che potresti essere la prescelta che Aradia sta cercando", disse Nélida, avvicinandosi anche lei e fissando affascinata lo specchio, nonostante non riflettesse più nulla di insolito. "Ti preghiamo di essere nostra ospite finché non avremo un po' di tempo per riflettere e darti una risposta."

"Non sono una delle prescelte", insistette Luna. "Abbiamo già spiegato che siamo passati attraverso un incantesimo e che tutto ciò che vogliamo è tornare a casa."

"Cercheremo di rispondere anche a questa domanda", rispose Nélida, prima di rivolgersi a Emma. "Ti dispiacerebbe se ne parlassimo anche con te?"

Emma si avvicinò allo specchio con passi esitanti. Luna si fece da parte e la lasciò prendere il suo posto. Sua zia le lanciò un'occhiata spaventata ed Emma rispose con un sorriso rassicurante. Non era piacevole vedersi invecchiare, ma avrebbe aiutato quelle persone a rendersi conto di non avere nulla a che fare con le illusioni di Aradia. Quando avessero visto anche la figura di Emma cambiare, avrebbero capito che non era possibile che loro due fossero le prescelte della profezia e che la loro presenza lì era semplicemente dovuta al caso.

Il silenzio aveva di nuovo riempito la stanza. Tutti guardavano con attesa il riflesso nello specchio, mentre la cartomante posava le mani sulle spalle di Emma e le chiudeva gli occhi per concentrarsi. Passò un minuto, poi un altro, e un altro ancora. E l'immagine non cambiò.
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4. Gli insegnamenti di Nélida
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La porta della camera da letto si aprì lentamente, come se chi entrava cercasse di non fare rumore. Luna si sedette sul letto e si asciugò le lacrime. Emma entrò, offrendole un timido sorriso che non si rifletteva nei suoi occhi, si sedette sul letto di Luna e le accarezzò delicatamente la guancia.

"Ti senti meglio, tesoro?" chiese gentilmente.

—Sì, mi dispiace... sono egoista— Luna singhiozzò, cercando di non piangere di nuovo—. Sei tu quella a cui... beh, sei tu quella a cui è successa quella cosa orribile, e per giunta devi venire a consolarmi.

"Va tutto bene. Capisco che sia stato un grande shock per entrambe." Emma si avvicinò a Luna e la abbracciò forte. "Andrà tutto bene, non preoccuparti."

—Come farà ad andare tutto bene? Tu... tu... — balbettò, non osando pronunciare la parola, come se non potesse diventare realtà finché non l'avesse detta ad alta voce.

"Sono morta, puoi dirlo", la aiutò Emma, tirandola indietro per poterla guardare negli occhi. "Il mio corpo mortale è ancora sulla Terra, ma non è così orribile come potrebbe sembrare a prima vista."

"Cosa intendi dire che non è poi così orribile?" protestò Luna. "Non puoi tornare indietro. Sono venuta fin dalla Terra per salvarti, ed è stato tutto inutile."

"Certo che mi ha aiutato", disse Emma, prendendo la mano di Luna e stringendola con gratitudine. "All'inizio, anch'io pensavo fosse orribile, ma ho parlato con Arne e ora la vedo diversamente. Mi hai salvato da Aradia e mi hai dato la possibilità di vivere una vita immortale in questo mondo, circondata dalla magia e da nuove cose da imparare. Non è una tragedia, Luna. È un dono."

—Ma dovrò tornare a Madrid da sola. Quando me ne andrò, non potrò più rivederti— protestò Luna, sentendo gli occhi riempirsi di nuovo di lacrime. —Ti ho solo ripresa per perderti di nuovo.

"Beh, non sappiamo quanto manca a quel giorno, quindi non preoccupiamoci", disse Emma, allungando una mano sulla guancia di Luna e asciugandole le ultime lacrime. "Inoltre, questa volta avremo la possibilità di salutarla, e saprai che sono ancora al sicuro da qualche parte, a pensare a te."

Luna la abbracciò forte, desiderando di non separarsi mai da lei. Pochi secondi dopo, la lasciò andare e cercò di sforzarsi di sorridere. Emma si alzò e la tirò verso la porta.

—Andiamo, è ora di cena. Deneb è già tornato dal Consiglio e ci stanno aspettando di sotto.

"Ci sono altre novità dal Consiglio?" chiese Luna, alzandosi.

"No, quando sei scappato via, ci hanno detto che avrebbero indagato sul nostro caso e ci avrebbero contattati il prima possibile. Deneb voleva correrti dietro, ma gli hanno chiesto di restare e di raccontargli della missione che Aradia gli aveva affidato e delle ultime notizie politiche da Fasghaid." Emma sorrise maliziosamente. "La prima cosa che ha fatto quando è tornato è stata chiedere di te. Deneb è un ragazzo molto bello, vero?"

Luna esitò un attimo prima di rispondere. Non sapeva se sua zia la stesse prendendo in giro, ma aveva bisogno di qualcuno con cui condividere i suoi pensieri.

"Bello, dici? Troppo", sospirò drammaticamente. "Hai visto i suoi occhi? E la sua voce..."

"Certo che l'ho visto. Sono più vecchia, ma non sono morta. Beh, non proprio", scherzò Emma. "È un peccato che io sia così giovane."

"Beh, in realtà è molto più vecchio di te. Ha più di quattrocento anni", rispose Luna, prendendo la zia sottobraccio per andare a cena. "Ma non illuderti. L'ho visto io per prima."

Luna andò alla finestra e guardò fuori. Quei quattro soldati stavano ancora passeggiando per strada, proprio come avevano fatto negli ultimi giorni. Sbuffò esasperata e tornò a sedersi al tavolo.

"Come possono dire che non siamo loro prigionieri e poi mettere quelle quattro guardie a sorvegliarci?" chiese furiosa. "Questa cosa mi sta facendo impazzire."

"Perché non provi a uscire come tutti noi?" chiese Emma, mostrandogli le sue carte. "Pensi che dovrei chiederne un altro?"

—Dipende, non so a che gioco stai giocando— rispose Luna, sedendosi al tavolo e appoggiando la testa sulla tovaglia per mostrare la sua noia.

—A ventuno— rispose Deneb. —Tua zia dice che nel tuo secolo lo chiami blackjack. Vuoi giocare?

"No, non voglio giocare a niente", disse, rialzandosi. "Voglio andarmene da qui."

"Beh, non abbiamo provato ad andarcene", intervenne Arne. "Forse quegli uomini sono lì solo per proteggerci e non causeranno problemi."

"Dovremmo provarci", disse Luna, dirigendosi verso la porta. "Così almeno sapremo se siamo prigionieri o no."

"Posso venire con te?" chiese Deneb, scoprendo le carte nonostante stesse vincendo.

In quel momento, la porta della taverna si aprì e Nélida entrò, accompagnata da due soldati. La giovane donna osservò il posto accigliata, come se non avesse mai visto un posto peggiore in vita sua. Luna e Deneb si sedettero di nuovo e attesero con attenzione che lei parlasse. Nélida si avvicinò al tavolo e si sedette accanto a loro.

"Buongiorno. Spero che il suo soggiorno a Poscait sia piacevole", lo salutò con un sorriso. "Se lo desidera, possiamo offrirle una sistemazione più adatta."

"Non è necessario, qui stiamo molto bene", rispose Emma. "Ci sono novità dal Consiglio?"

—I nostri veggenti hanno cercato di visualizzare la profezia di cui parlava Aradia, ma non è stato possibile. Sospettiamo quindi che la profezia sia stata affidata ad Aradia oltre il mare di nebbia, molto probabilmente presso l'oracolo di Mortursan.

"Un oracolo?" chiese Luna, sorpresa. "Pensavo che quelle cose non esistessero."

—A Eilean ci sono molte cose che non crederesti, bambina—disse bruscamente Nélida. —Come dicevo, l'oracolo si trova a sud di Griannoc, dall'altra parte del mondo, ed è impossibile per noi raggiungerlo, né con mezzi fisici né con la chiaroveggenza.

"Allora, come faremo a conoscere la profezia e a sapere se sarebbe saggio adempierla o evitarla?" chiese Arne.

"Crediamo di aver scoperto un antico rituale che rivela il destino di chi lo recita. Naturalmente, quel destino dev'essere glorioso. Non dovresti disturbare gli dei chiedendoti se sposerai il vicino della fattoria accanto e se alleverai una mezza dozzina di figli robusti. È un rituale pensato per guerrieri eroici e maghi potenti. Se sono destinati a grandi imprese, la profezia che segna il loro destino verrà loro rivelata."

"Quindi... Luna deve essere quella che esegue il rituale?" chiese Emma esitante. "Ti avevo già avvertito che non ha ricevuto quasi nessun addestramento magico."

"Sì, dev'essere lei. Se il rituale funziona, saremo certi che è lei quella destinata a realizzare la profezia, e ne scopriremo il contenuto allo stesso tempo ." Nélida fissò Luna con il suo sguardo gelido, esaminandola come se fosse un pezzo di carne. "Speriamo che riesca a eseguire l'incantesimo."

—Beh, se gli dai abbastanza tempo...—intervenne Emma.

—Il rituale avrà luogo tra cinque giorni, approfittando della luna piena di lunedì. Sono venuta a prenderla per insegnarle come eseguirlo—Nélida si alzò, concludendo la conversazione—. Vivrà a casa mia finché non sarà pronta.

"Non verrò con te", protestò Luna. "Non mi interessa quel rituale e la profezia che Aradia pensa che io debba compiere. Voglio solo sapere come tornare a casa, e tu non stai facendo nulla per aiutarmi."

—Se la profezia parla di come saresti arrivata a Eilean, forse parla anche di come potresti andartene da qui— rispose Nélida con voce lusinghiera. —Penso che sarebbe un bene per tutti se venissi con me.

—Voglio prima parlare con i miei colleghi—Luna le lanciò un'occhiata di sfida—. Da sola.

Nélida la osservò per qualche secondo. Sebbene il suo volto rimanesse impassibile, i suoi occhi riflettevano rabbia. Senza dire una parola, si alzò da tavola e lasciò la taverna.

"Non voglio andare con quella donna", disse Luna con fermezza. "Non mi piace."

"La stai giudicando ingiustamente", spiegò Arne, cercando di rassicurarla. "Nélida è una donna orgogliosa con un carattere difficile, ma è saggia e giusta. Non farebbe nulla per farti del male."

"Penso che sia pazza. E mi guarda come se fossi un insetto spregevole", insistette Luna.

"Se ci fosse un altro modo, ci proveremmo, Luna", intervenne Emma, prendendole la mano per darle forza. "Saranno solo cinque giorni e cercheremo di essere presenti al rituale per sostenerti."

Luna continuò a guardarli, pregando che trovassero qualcosa per impedire a quella donna di portarla via. Le sembrava una condanna a vita dover trascorrere cinque giorni sotto l'autorità di quella donna e circondata da sconosciuti. Fissò lo sguardo su Deneb, sperando che la sostenesse.

"Se vuoi tornare sulla Terra, sembra che sia l'unico modo", disse il giovane con uno sguardo molto triste. "Anche se preferirei che non te ne andassi."

Luna si alzò, rassegnata, e salì in camera sua a prendere lo zaino. Controllò di avere il Libro delle Ombre e si sentì più calma. Avrebbe potuto comunicare con Emma se le cose si fossero messe male. Tirò fuori la rosa d'argento e la fissò per qualche secondo, chiedendosi se le ultime parole di Deneb si riferissero ai cinque giorni che avrebbero trascorso separati o al suo ritorno sulla Terra.

"No, no, e mille volte no!" urlò Nélida disperatamente. "Quante volte devo ripetere la stessa cosa perché tu finalmente capisca?"

Luna sospirò, frustrata. Avevano passato tre giorni a cercare di memorizzare ogni passaggio del rituale, ma era impossibile. Cercò di calmarsi. Il rituale non era poi così difficile. Era sicura di poterlo fare senza problemi se Nélida non fosse stata proprio accanto a lei, a urlarle contro ogni volta che esitava. Ricominciò, chiudendo il cerchio. Almeno aveva quella parte sotto controllo.

Accese le candele una alla volta, cercando di ricordare l'ordine corretto. Esitò un attimo, indecisa se accendere la candela alla lavanda o quella verde, e sentì Nélida sbuffare alle sue spalle. Optò per la lavanda e attese la reazione della giovane donna. Non ci furono grida, quindi suppose di aver scelto correttamente. Si avvicinò alle ciotole di erbe, chiedendosi cosa fare. Cercò di identificarle. Sapeva che c'erano sandalo, alloro e gelsomino, ma non riuscì a distinguerle quando furono ridotte in polvere. Prese la prima ciotola e la portò verso il bruciatore di incenso.

"No, di nuovo sbagliato!" ruggì Nélida, furiosa. "Quella è la foglia d'alloro. Quello che dovresti bruciare è il sandalo. Dovresti mettere la foglia d'alloro nell'acqua, insieme al gelsomino e alla polvere di ossidiana."

—Allora perché non metti il legno di sandalo nella prima ciotola, separato dalle altre, così non commetto errori?— chiese Luna sarcasticamente.

—Perché una vera strega non ha bisogno di questi trucchi— rispose Nélida con disprezzo. —Sa riconoscere senza problemi gli strumenti con cui lavora.

"Ma io non sono una vera strega. Dovrei solo essere la prescelta che adempirà alla tua profezia, ricordi?" Luna si voltò e guardò la giovane donna, con gli occhi che le brillavano. "Ora sono io quella che farà una profezia: al prossimo urlo, sarò la prescelta che uscirà dalla porta e non sarà mai più vista. Hai capito?"

Nélida aprì la bocca per protestare. Il suo viso era impallidito e ansimava come se non riuscisse a respirare. Era chiaro che non era abituata a ricevere ordini o a vedere messa in discussione la sua autorità. Dopo qualche secondo, fece qualche passo indietro e andò a sedersi in un angolo della stanza.

—Okay, fai come vuoi. Abbiamo solo due giorni e non possiamo permetterci di perdere tempo.

Luna sorrise grata e chiamò una delle donne che supervisionavano il rituale. Chiese i nomi degli oggetti nelle ciotole e li sistemò nell'ordine in cui li avrebbe usati. Poi prese il coltello rituale e segnò dei numeri sulla base delle candele.

"Posso chiederti cosa stai facendo, bambina?" Era chiaro che Nélida si stava sforzando molto per non alzare la voce.

—Stavolta mi assicurerò di farlo bene. Voglio che gli elementi siano disposti esattamente come sono ora il giorno del rituale e che le candele abbiano lo stesso numero che ho assegnato loro in base al loro colore— rispose Luna con sicurezza. —Sarà l'unico modo per garantire che la tua prescelta non si renda ridicola durante la cerimonia e che la tua abilità come insegnante di magia non venga messa in discussione.

"Bene, faremo come vuoi", concesse Nélida. "Qualsiasi cosa pur di porre fine a questo incubo. Vediamo come va."

Luna annuì e ricominciò la cerimonia. Si sentì molto più calma sapendo che non avrebbe dovuto ricordare l'ordine di tutti gli elementi e che avrebbe potuto concentrarsi su altri aspetti del rituale, come il tono della voce e la postura del corpo. Dopo aver finito di versare l'ultima ciotola nell'acqua, recitò le parole del rituale senza esitazione e guardò Nélida, in attesa del suo verdetto.

"Sembra che il tuo metodo funzioni", disse la donna, avvicinandosi. "Faremo delle prove domani per assicurarci che tutto vada alla perfezione."

"Cosa dovrebbe succedere una volta che avrò mescolato tutti gli ingredienti?" chiese Luna.

—Ti toglierai la veste rituale ed entrerai in acqua. Tra pochi secondi, gli dei ti culleranno in un sonno profondo, durante il quale potrai visualizzare la profezia, che ci racconterai al tuo risveglio.

"Togliermi la vestaglia?" chiese Luna, scandalizzata. "Immagino che indosserò qualcosa sotto."

"Certo che no", rispose Nélida ridendo. "Ti vergogni? È solo un rituale."

"Se pensi che mi spoglierò di fronte a un gruppo di sconosciuti, ti sbagli di grosso", disse Luna bruscamente.

—Non è possibile introdurre alcun oggetto impuro nel rituale.

—Beh, assicurati che la veste sia pura, perché o la tocco o non la tocco affatto.

Luna uscì a grandi passi dalla sala del Consiglio. Non appena varcò la soglia dell'edificio, due soldati la seguirono, scortandola a casa di Nélida. Luna sentì il bisogno di gridare loro di lasciarla in pace, ma continuò senza dire una parola.

Le sarebbe piaciuto andare alla locanda dove si trovavano i suoi compagni, parlare un po' con sua zia e raccontarle tutto. Era sicura che sua zia avrebbe trovato un modo per cambiare quello stupido rituale, così da non dover affrontare tutto questo. Non riusciva a immaginare sua zia, per quanto strega fosse, spogliarsi davanti a un gruppo di sconosciuti. E anche se avesse dovuto, era sicura che sua zia avrebbe trovato le parole giuste per far sembrare la cosa meno orribile.

Decise di camminare un po' per calmarsi. Le guardie la seguirono senza dire una parola. Si lasciò alle spalle le strade più trafficate e attraversò i ponti che segnavano i confini della città. Iniziò subito a sentire i miagolii provenienti dai prati vicini. Si avvicinò e si sedette per terra, osservando i gatti che sfrecciavano in giro con un sorriso. Dopo qualche minuto, si sentì più calma. Non aveva voluto farlo; sentiva che sarebbe morta di vergogna con tutti quegli occhi puntati addosso. Ma, dopotutto, per quelle persone, compiere quel tipo di rituali era naturale; non c'era nulla di sporco o pornografico in ciò. E sembrava che non avesse altra scelta se voleva trovare la strada per tornare a casa.

Pensò alla preoccupazione di suo padre e alla povera Cristina. L'aveva lasciata bloccata a Estella quasi due settimane prima, e lei avrebbe potuto essere nei guai a causa della sua scomparsa. Per tutto quel tempo non aveva nemmeno pensato a come stesse. C'erano persone che aspettavano il suo ritorno, e non poteva abbandonarle. Rispetto al dolore di suo padre o all'angoscia di Cris, esporsi agli sguardi di sconosciuti che non avrebbe mai più rivisto non sembrava un prezzo così alto da pagare.



	[image: ]

	 
	[image: ]





[image: ]


5. Il rituale
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Arne si sedette sul letto, confuso. Non sapeva cosa lo avesse svegliato. Un mormorio dal letto accanto attirò la sua attenzione. Deneb si stava rigirando nel sonno. Arne si chiese se fosse il caso di svegliarlo. Decise di aspettare, nel caso in cui l'irrequietezza si fosse placata da sola.

Dopo qualche secondo, Deneb sembrò calmarsi. Smise di rigirarsi nel letto e iniziò a mormorare, con voce più calma:

"No, Luna non è con me." Arne dovette sforzarsi di capire le sue parole. "L'hanno presa; vogliono conoscere la profezia. Non la vedo da così tanti giorni..."

Arne si sentì a disagio, come se stesse spiando. Si sdraiò di nuovo sul letto e si voltò verso il muro. Se Deneb si fosse svegliata in quel momento, non voleva darle l'impressione di star curiosando come una vecchia ficcanaso.

—Oggi tutto finirà— la voce di Deneb suonava più allegra—. Forse potrò rivederla.

Dopo quelle parole, rimase in silenzio. Pochi minuti dopo, Arne sentì il suo respiro calmo e regolare. Cercò di riaddormentarsi, ma non ci riuscì. Temeva che Deneb stesse iniziando ad affezionarsi troppo a quella ragazza, il cui unico desiderio era tornare sulla Terra e lasciare Eilean per sempre. Poteva essere molto difficile per Deneb innamorarsi di lei.

Arne lo conosceva da moltissimo tempo. Sapeva che Deneb era un uomo dai sentimenti forti, che non concedeva il suo cuore a chiunque. Se si fosse innamorato di quella ragazza, non sarebbe stata una cotta passeggera. Avrebbe potuto passare anni tormentato dalla sua perdita. Cercò di rilassarsi e di non pensarci più. Sebbene sembrasse un giovane inesperto, Deneb aveva più di quattrocento anni. Sapeva come prendersi cura di sé. Inoltre, era possibile che Luna non avesse modo di tornare sulla Terra. Erano entrambi appena arrivati da luoghi lontani e potevano tenersi compagnia. Forse non era poi una cattiva idea che le loro strade si incrociassero. Una volta calmatosi, si sistemò a letto, pronto per dormire. Il rituale si sarebbe svolto quel giorno e voleva essere ben riposato.

Le giovani donne che l'avevano aiutata a prepararsi lasciarono la stanza, lasciando Luna sola con i suoi pensieri. Si guardò allo specchio, quasi non riconoscendo il suo volto. I lunghi capelli neri le ricadevano sulla schiena, acconciati in morbide onde. Indossava una tunica di cotone bianco, aperta sul davanti e trattenuta da un'ampia cintura. Cercò di chiuderla un po' di più, in modo da coprirle scollatura e gambe, ma dopo pochi secondi rinunciò. Non importava quanto audace fosse la tunica. Non appena il rituale fosse terminato, non avrebbe lasciato nulla all'immaginazione dei presenti. Sentì di nuovo arrossire e cercò di pensare a qualcos'altro. Se avesse continuato a rimuginarci sopra, non sarebbe nemmeno riuscita a entrare nella sala del Consiglio.

Cercò di ripassare mentalmente tutti i passaggi del rituale, ma continuava a distrarsi. La veste le prudeva e più la guardava, più si sentiva come se stesse per essere sospesa su un'eruzione vulcanica, e che questo facesse parte del rituale di cui Nélida aveva scelto di non parlarle. Pensando alla giovane maga, provò un'altra fitta di ansia. Dopo gli errori commessi nella prova generale del mattino, Nélida era uscita furiosa dalla stanza, furiosa e frustrata, dicendole che sperava che il destino del mondo non fosse nelle mani di qualcuno incapace di ricordare quattro semplici passaggi senza sbagliare.
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